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TRA IL 1915 e il 1916 
Il fattore tempo è svantaggioso per gli Imperi centrali che sono privi delle ingenti risorse che 
invece all’Intesa giungono via mare dalle colonie. Quest’ultima vuole rendere ancora più 
redditizio il suo predominio marino e 
CONTRO TUTTE LE LEGGI DEL DIRITTO BELLICO INTERNAZIONALE IN VIGORE SULLA LIBERTÀ DEI 

MARI 
Promuove, su iniziativa inglese, un blocco marino di tutti gli scambi che potevano favorire la 
Germania, arrivando ad insidiare pure le navi di Stati neutrali come Olanda e Danimarca che 
trasportano rifornimenti in Germania. Tale strategia punta evidentemente allo strangolamento 
economico della Germania. A tale misura i tedeschi non sanno né possono rispondere sul piano 
della marina da guerra, e rispondono pertanto con un controblocco attuato per mezzo di 
sottomarini. Il provvedimento comporta la minaccia di colpire tutto il naviglio dell’Intesa, anche 
se solamente sospetto di favorirla economicamente e/o militarmente. In questo contesto 
avviene al largo dell’Irlanda meridionale nel maggio 1915 l’affondamento del Lusitania, un 
transatlantico inglese con a bordo molti cittadini americani e…un buon carico di armi. I 128 morti 
provocati dai siluri tedeschi determinano la vibrata protesta statunitense che porta alla 
sospensione della guerra totale sottomarina per il 1916. 

IL 1916 
Il 1916 è l’anno delle offensive. In Austria muore Francesco Giuseppe, lasciando al potere Carlo 
I. Egli ovviamente prosegue nel conflitto che ha visto il suo paese impegnato con successo contro 
la Serbia e ora, dopo l’entrata in guerra dell’Italia, prepara con il generale Conrad von 
Hötzendorf una grande offensiva nei settori compresi tra i fiumi Adige e Brenta. Tale operazione 
è chiamata Strafexpedition ossia 
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 “spedizione punitiva” con la quale si vorrebbe infliggere all’ex alleato una “punizione” per il suo 
tradimento. Il von Hötzendorf ritira 14 divisioni dagli altri fronti per mandarle contro le difese 
italiane, peraltro in un momento delicato in cui la Germania prepara  una grande offensiva sul 
fronte occidentale da attuarsi nei primi mesi del 1916 per piegare definitivamente la Francia. 
Questo mancato coordinamento strategico tra i due eserciti, e l’ostinazione austriaca a 
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proseguire nell’offensiva malgrado il parere negativo dell’alleato,  causa, forse, il fallimento dei 
tentativi di sfondamento delle linee nemiche: nella primavera del 1916 i circa 200 battaglioni 
austriaci con 1000 pezzi d’artiglieria penetrano infatti fino ad Asiago, avendo la meglio sui 160 
battaglioni e 700 cannoni italiani, ma, grazie al rinforzo di una quinta armata costituitasi in 
emergenza, vengono bloccati prima che possano dilagare in pianura. Nel giugno  1916 Cadorna 
può contrattaccare, grazie alla contemporanea nuova imponente offensiva russa in Galizia e 
Bucovina  promossa dallo zar e dal generale Brusilov. 

da 
“wikipedia” 
Così l’Italia, pur pagando un notevole tributo di morti (147.000 contro  gli 83.000 austriaci) può 
rimettere in sicurezza i confini del Trentino e prepararsi  per conquistare Gorizia (cosa che 
avverrà il 9 agosto). Questo era sin dall’inizio l’obiettivo di Cadorna e dunque anche il motivo per 
cui il fronte degli Altipiani non era stato adeguatamente rinforzato. La grande emozione 
suscitata in Italia al vedere avanzare le truppe asburgiche  provoca la caduta del governo 
Salandra, sostituito – sulla scorta di un’analoga esperienza francese -  da un governo di unità e di 
emergenza nazionale presieduto da Paolo Boselli che può godere dell’appoggio  di quasi tutte le 
forze politiche compresi i moderati degli schieramenti cattolici, repubblicano e socialista. 
Mentre in Italia si gioca la partita sulle montagne, sul fronte occidentale la pianura della Francia 
nord orientale diventa il teatro di una gigantesca battaglia, condotta dal capo di stato maggiore 
tedesco  von Falkenhayn,  che dal settembre 1914 aveva sostituito von Moltke, per conquistare 
la cittadina di Verdun e aprirsi la via per  Parigi, non perché Verdun fosse un punto 
particolarmente strategico, ma perché per arginare l’avanzata tedesca i francesi vi avrebbero 
ammassato tutte le loro forze che l’esercito attaccante avrebbe distrutto con la sua potenza di 
fuoco. Da febbraio a giugno 1916 la grande offensiva  tedesca, però, si scontra con la tenace 
resistenza truppe francesi guidate dal generale Henri-Philippe-Omer Pétain e, mentre von 
Falkenhayn aveva previsto un rapporto di uno a quattro tra i morti del nemico e i propri, nei fatti  
si determina una parità tra i due schieramenti (275.000 francesi e 240.000 tedeschi). Quindi 
l’esercito della Triplice Alleanza invece che avanzare si deve piano piano fermare. E allora ecco 
che il generale Joffre, per non essere da meno, scatena una controffensiva francese nei pressi 
del fiume Somme dal primo luglio 1916, dove ancora fino all’ottobre dello stesso anno la 
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carneficina si ripete con eguale risultato: una sostanziale parità tra i belligeranti.  
Sul fronte orientale invece Brusilov si deve fermare a settembre del 1916 di fronte alle linee di 
resistenza austro tedesca (con circa 500.000 morti complessivi), che comporta però la 
distrazione di forze sia da Verdun sia dalla Strafexpedition e concorre al fallimento di entrambe 
le offensive. 
Alla fine dell’anno la parità tra gli schieramenti in campo è tuttavia solo apparente. Da parte 
degli Imperi centrali, la mancata risoluzione del conflitto, con le difficoltà di approvvigionamento 
dovute ai blocchi navali (a nulla servirà la provvisoria prevalenza dei tedeschi nella battaglia 
navale dello Jutland in cui, nonostante la superiorità inglese  - la proporzione tra le flotte era di 8 a 

5 - gli inglesi persero il doppio delle navi e più del doppio degli uomini per un totale di 115.000 
tonnellate inglesi contro 61.000 tonnellate tedesche e con 6.100 morti contro i 2.550 tedeschi; cfr. 

s.v. Battaglia dello Jutland in “Wikipedia”) fanno pendere la bilancia a favore dell’Intesa. Il 1917 
sarà infatti l’anno decisivo con l’intervento degli Stati Uniti. 

 

 

Il testo: 

 Ernst Jünger, La guerra come esperienza interiore, in Idem, Scritti politici e di 

guerra, tr. it. di A. Iadicicco, Libreria Editrice Goriziana, 2003. 

In questo testo il capitano Jünger, letterato, intellettuale, filosofo e combattente pluridecorato, cerca di 

individuare un significato spirituale, interiore di una guerra che pur ha nella tecnica e nei materiali la sua 

cifra distintiva. Secondo lui la prospettiva pacifista tesa ad una condanna pura e semplice del conflitto, oltre 

a non produrre risultati effettivi, perché non lo ha di fatto impedito, si preclude una sua più profonda 

comprensione. Infatti il pacifista, che aspirerebbe a condannare moralmente la guerra, non fa bensì che 

esibire il suo crudele spettacolo, senza corroborare con ragioni profonde, vere e convincenti,  il principio 

morale in base al quale essa andrebbe evitata…cosicché il tutto sembra semmai una copertura del proprio 

sentimento di paura piuttosto che una analisi realistica ed etica dell’evento e dei suoi motivi. Che cosa è 

accaduto nella guerra all’uomo del Novecento? Che cosa egli ha capito misurando il paesaggio scarno e 

terrificante dello scontro con la sua capacità di comprensione interiore? Queste sono al contrario le 

domande jüngeriane, alle quali egli risponde con l’immagine di un purgatorio dantesco. Qui la civiltà 

occidentale delle macchine e delle magnifiche sorti e progressive dell’umanità, insomma la civiltà 

dell’esposizione universale di Parigi del 1900, quasi a volersi purificare produce un grande fuoco in cui le 

forze materiali da essa evocate, il progresso materiale su cui essa aveva tanto fatto affidamento, si 

incendiano e distruggono se stesse. Ad essere sottoposto al suo fuoco è anche l’uomo positivista, l’uomo di 

scienza e l’ingegnere che avevano creduto che l’umanità potesse emanciparsi con la sua sola capacità di 

plasmare la natura, che essa potesse liberarsi anzitutto liberandosi dallo spirito. Ecco allora, dal profondo di 

un’epoca materialista e industrialista, la grande battaglia di materiali e di produzione: una nemesi della 

storia contro l’ingenuità dell’ultimo uomo, dell’homo oeconomicus e materialis: “un uomo che ha visto nel 

materiale l’altezza suprema, subisce qui il proprio tremendo castigo da parte del materiale stesso”. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 


